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L'equidistanza 
LUIGI CORBANI 

L
a ambigua equidistanza det Psi oggi è del tutto 
apparente. Dice infatti Tognoli; -Se il Psi avrà 
una buona afférmazione, sarà possibile ripren­
dere la collaborazione del pentapartito. Se inve-

• • • ce sarà la De ad avanzare, non ci resterebbe che 
attendere. Se entrambi perdessero, il pentapartito sarebbe 
difficile-, 

Stando a queste dichiarazioni, dunque, il popolo italiano 
dovrebbe andare a votare per risolvere un regolamento di 
conti intemo al pentapartito, dovremmo andare a votare per 
fare un pentapartito un po' più democristiano o un po' più 
socialista. 

Uri successo elettorale dei Psi dunque servirebbe a ritor­
nare al governo con la De, con una De innominabile, invere­
conda, derìsa e ingiuriata, ma tanto desiderata? Proprio 
cosi, come ha scritto Massimo Riva: la De viene descritta 
come una casa chiusa, di cut però si vorrebbe continuare ad 
essere clienti esclusivi. Non passa per la testa dei dirigenti 
socialisti che il pentapartito è fallito non solo come assetto 
di potere ma anche e soprattutto come capacità di risolvere 
Ì problemi del paese, le questioni dì fondo delia società 
italiana che rendono precari e instabili anche alcuni risultati 
conseguiti per la favorevole congiuntura economica e valu­
taria internazionale, ormai peraltro in evidente difficoltà. 

Craxi confida sul fatto che numericamente siano impossi­
bili per la Oc maggioranze centriste e che una affermazione 
del Psi gli consenta di tratiare con la De da posizioni di 
maggiore forza contrattuale. Il Psi rifiuta di prendere in con­
siderazione prospettive diverse, fondate sull'unità delle for­
ze di sinistra, o per meglio dire colloca i rapporti ira Pei e Psi 
In un lontano futuro, che sta al di là dell'orizzonte politico. 

Egli continua di fatto, cosi, ad accettare una politica fon­
data sul preàmbolo De, cioè sulla necessità di emarginare i 
comunisti, pensando in tal modo di ottenere posizioni di 
potere più vantaggiose. Non basta l'esperienza di questi 
quattro anni durante i quali la carica del riformismo si è 
esaurita in una legislatura tra le più povere di riforme e di 
leggi di vasto respiro. Del riformismo è rimasto un guscio 
vuoto; non si vuol accettare il fatto che senza un rapporto 
con il Pei non è possibile una vera politica di riforme. 

Non si vuole dunque prendere atio del fallimento del 
pentapartito, che porta con sé anche il rischio di una crisi 
delle istituzióni. Agli elettori oggi sta la possibilità di sgom­
berare il terreno dalle macerie del pentapartito ed impedire 
una presa in giro del popolo italiano. Bisogna davvero realiz­
zare una svolta democratica; dar vita a nuove maggioranze 
che siano ancorate a forti contenuti programmatici riforma­
tori e progressisti e che non siano in alcun modo la riedizio­
ne di schieramenti e di formule finora conosciute e che 
sono fallite. Il Psi oggi si rifiuta di prenderle in considerazio­
ne ed allora sta agli elettori dare un segnale Inequivocabile 
perché, con l'insuccesso delle forze del pentapartito, si 
aprano nuove strade nella direzione politica del paese. 

Futuro o fumo? 

S
ui risultati elettorali, dopo i «sondaggi quantita­
tivi-, è arrivato un «sondaggio motivazionale-, 
compiuto dal Cirm e reso noto dall'agenzia so­
cialista Adn-Kronos. Sono stati presi in esame 

« i v a 96 - dicesi novanlasei - elettori di un solo col­
legio. Pochi, ma ben studiati, analizzati a fondo, anzi psica­
nalizzati. Infatti, l'esito della ricerca colpisce, più che per le 
previsioni del tutto elastiche, per l'identikit dell'elettorato. 
Voltati e rivoltati i 96 pazienti, il Cirm ha scoperto che gli 
elettori italiani si classificano secondo tre «matrici». La 
prima è la matrice «religiosa» e vi appartengono De, Pei e 
verdi. Essa «corrisponde ad un sostanziale affidamento di 
sé a entità metafìsiche: Dio, l'insieme dei cittadini, la natu­
ra-. I de naturalmente adorano Dio, i comunisti «l'insieme 
dei cittadini* e i verdi, pagani, la divinità-natura. Ma tutti e 
tre hanno in comune la «tendenza a essere protetti, dere­
sponsabilizzati e quindi ad affidare a entità a loro esterne la 
cura di sé, dell'ambiente e della cosa pubblica*. 

La seconda matrice è «socialisteggìante» e include Psi e 
Psdì. È «piuttosto dinamica», ovviamente «emergente». 
Non solo, «l'interpretazione della vita che hanno gli appar­
tenenti a tale area ha il futuro negli occhi». Un effetto òttico 
che, a quanto pare, si ottiene indifferentemente fissando 
con intensità Craxì o Nicolazzi. 

La tenta matrice è -individualistica- e accorpa tutti gli 
altri partiti, dal Msi a Dp, dai radicali al Pri. E caratterizzata 
dalla «affermazione "eroica" del proprio io che può essere 
di tipo conservativo o rivoluzionario o innovativo o para­
dossale». L'osservazione scientifica del 96 ha rivelato una 
tendenza allo spostamento verso l'area «socialisteggìante». 
L«eroe paradossate» pare si volga verso Nicolazzi. L'adora­
tore della natura sembra avvinto dallo slogan «con i sociali­
sti cresce la natura». E gli altri? In ambienti vicini all'Adn-
Kronos, si dice che il Psi. confermato il segretario, a un 
mese e mezzo dal Congresso, non ha ancora eletto la 
Direzione, proprio per fingersi «religioso* e catturare un 
po' di questi soggetti che tendono -ad affidare a entità a 
loro esterne la cura di sé*. Insomma, quei poveretti che al 
posto del futuro, hanno il fumo negli occhi. 

.Oggi le elezioni 
in Gran Bretagna 
Il voto degli intellettuali 

Il caso del primo ministro 
più favorito dai sondaggi 
e più inviso ed odiato 
dai circoli 
artistici e culturali 

Da sinistra: 
il premier inglese 
Margaret Thatcher 
e il leader 
laburista 
Neil Kinnock; 
in basso, 
una manifestazione 
di lavoratori 
inglesi 

Cultura anti-Thatcher 

Basta con il tradizionale menefreghismo che ha 
distinto gli artisti e intellettuali inglesi in perìodo di 
eiezioni. Questa volta sono usciti dalle tane e si 
sono buttati nella rovente mischia della campagna 
elettorale per il voto di oggi. Un primo ministro che 
si comporta come la •femmina Alpha» dèlia fami-

?lia degli scimpanzé - secondo lo psicologo Peter 
ollett di Oxford - non può passare inosservato. 

ALFIO BERNABEI 

• l LONDRA. Se Margaret 
Hìlda Thatcher fosse vulnera­
bile al pensiero e infiammabi­
le davanti agli insulti a que­
st'ora sarebbe ridotta in ce­
nere. Non si ricorda nessun 
recente leader politico ingle­
se così favorito nei sondaggi 
e così aspramente attaccato 
dalle bordate di improperi e 
isolato dai circoli artistici. 
Non che i conservatori non 
abbiano provaio a trovarle 
qualche noto ammiratore per 
non farla apparire det tutto 
ostracizzata. I registi Michael 
Winner e Bryan Forbes si so­
no fatti avanti insieme allo 
scrittore Kingsley Amis. Ma 
all'ultimo momento, su una 
piattaforma che doveva ve­
derla a braccetto con l'Arte, 
si è trovata a fianco di una 
quasi sconosciuta vedette te­
levisiva e di un comico che 
gonfia il palloncino. 

Come mai tanto deserto? I 
conservatori hanno progres­
sivamente tagliato le sovven­
zioni nel campo delle arti e 
non promettono nulla per il 
futuro. L'unico partito che nel 
manifesto elettorale presenta 
una politica di sviluppo cultu­
rale è quello laburista. In ca­

so di vittoria promette 40 mi­
la nuovi posti di lavoro e un 
apposito ministero per le arti. 
•Come artista mi sento obbli­
gato a votare per i laburisti» 
dice il compositore Sir Mi­
chael Tippett, «e voglio dare 
il mio sostegno a quei leaders 
come Gorbaciov e Kinnock 
che non si preoccupano sol­
tanto del danaro e del pote­
re». 

Questa visione thatcheria-
na legata agli interessi della 
City è stata scippata da un vi­
gnettista che rappresenta il 
primo ministro come una 
mucca ai cui capezzoli sono 
attaccati 1 nuovi busines-
smen. E la sua povertà di ve­
dute è il leit motiv fra gli intel­
lettuali antithatcheriani, la 
scrittrice Margaret Drabble 
dice: «Voterà contro un go­
verno che fa perno sull'avari­
zia e sulla paura. La prospetti­
va thatcheriana mi riempie di 
sgomento. Dov'è l'Inghilterra 
egualitaria in cui credevamo? 
I conservatori possono tener* 
si la loro moralità della City, 
la loro democrazia basata 
sulla proprietà azionaria, co­
me pure la loro educazione 
privata». 

Oltre il cinquanta per cen­
to dei candidati parlamentari 
conservatori ha avuto il privi­
legio di uria educazione pri­
vata, ciò che li fa parlare co­
me insegnanti .davanti a una 
scolaresca di disgraziati. La 
Thatcher che negli anni della 
guerra, mentre le sue coeta­
nee si occupavano di render­
si utili come crocerossine o 
altro, si interessava essenzial­
mente alla propria carriera 
universitaria è un caso tipico. 
John Fovyles. l'autore de La 
donna del luogotenente 
francese, ha orrore di questa 
•figlia d'erbivendolo che 
pensa solo a quelli che condi­
vidono la sua ristretta filoso­
fia della vita, ovvero, bravi 
quelli che pensano aj loro 
proprio tornaconto. È una 
svolta satanica nella recente 
politica inglese che mi disgu­
sta. Aborrisco la comoda no­
zione che l'ineguaglienza è 
una parte essenziale di una 
buona società». 

Anche Harold Plnter che il 
più delle volte ondeggia poli­
ticamente. questa volta si è 
schierato contro la Thatcher. 
«Ho deciso di votare per i la­
buristi In primo luogo perché 
promettono di liberarci dal 
deterrente nucleare indipen­
dente che non ha senso. In 
secondo luogo perché inten­
dono dissociarsi da! crimina­
le intervento degli Stati Uniti 
negli affari Interni dell'Ameri­
ca centrale. Infine perché in 
Inghilterra ci sono dodici mi­
lioni di persone che per vive­
re devono far ricorso a sussi­
di governativi. 11 partito labu­

rista riconosce questa situa­
zione umiliante che ha colpi­
to la gente». 

Un altro noto commedio­
grafo, Edward Bond. stabili­
sce analogie tra l'Inghilterra 
thatcheriana delle Malvinas-
Falkland e l'invasione di Mus­
solini dell'Ablssinia. «Nel pas­
sato, quando i paesi imperia­
listi combattevano per le loro 
colonie diventavano fascisti. 
lo speravo che ciò non avve­
nisse in Inghilterra. Ma ecco 
che viviamo in un paese dove 
i poveri diventano sempre più 
poveri e i ricchi sempre più 
ricchi. È il primo passo verso 
il fascismo. Frodi e crimini 
aumentano e la risposta è Hi­
tler. Ancora non bruciamo ì 
libri, ma il declino delle uni­
versità inglesi è evidente. Ora 
ci vuole il capro espiatorio 
come scusa. Hitler aveva gli 
ebrei. Qui ci sono gli immi­
grati, i gay, i pacifisti, j ros­
si..... 

Ancora più caustico il 
commento di uno dei più noti 
e rispettati autori di drammi 
per la televisione, Dennis 
Potter. «La signora Thatcher 
è la manifestazione più ovvia­
mente ripugnante del più ar­
rogante, disonesto e divisivo 
governo dall'ultima guerra 
mondiale in poi. Voterò per i 
laburisti». 

Lo stesso faranno autrici 
come Germaine Greer, Ange­
la Carter, Edna O'Brien e l'at­
trice Glenda Jackson, attivis­
sima anche nei comizi eletto­
rali. Il commediografo John 
Osbome è tra quelli che han­
no perso la pazienza. «Queste 

elezioni sono un incubo. So­
no tutti impazziti. Il tono del­
la campagna elettorale è inet­
to». Sconcertato è anche Pe­
ter Hall che ha deciso di vota­
re per il terzo partito, i social­
democratici-liberali. Dice di 
averne abbastanza di soli due 
partiti e ritiene che l'attuale 
sistema elettorale non sia de­
mocratico. L'Sdp - liberali -
promette, nel caso dovesse 
condividere il potere coi la­
buristi o conservatori, di sta­
bilire un sistema proporzio­
nale come in Italia. 

Forse il commento più mi­
cidiale di tutti è quello di Sai-
man Rushdie, autore de / figli 
della mezzanotte. Ha para­
frasato un testo di John Le ri-
non intitolato The General 
Erection, l'erezione generale. 
Inventa una sua propria lin­
gua per dire che il primo mi­
nistro è un prime mincer, ov­
vero primo-tritatutto che fa a 
fette le «cipolle» sindacali 
senza fare una lacrima. Fa a 
pezzi i minatori, il sistema sa­
nitario, la gioventù nazionale. 
Crea un pesto di tre milioni di 
disoccupati, ma in compenso 
ha privatizzato il gas. 

Contro la Thatcher e il suo 
arido governo senz'anima si 
sono poi schierati otto vesco­
vi della chiesa anglicana per i 
quali la felicità delta nazione 
non è solo basata sulla libera 
scelta, ma sull'amore. Corre 
un brivido. Lo psicoloco Pe­
ter Colle» nella sua analisi sul 
comportamento gestuale del­
la signora Thatcher ricono­
sce solo l'Alpha Female, la 
femmina Alpha della famiglia 
degli scimpanzé. 

Intervento 

Liberi ma assistiti: 
è questa 

la cultura d'impresa? 

ALBERTO LEISS 

N
elle ultime set­
timane il capi­
talismo italia­
no sembra es-

t i i m i i m sersi scoperto 
un'attitudine a parlare alla 
grande. L'amministratore 
delegato delta Fiat, Cesa­
re Romiti, ha insistito nel­
le sue prediche per un'eti­
ca negli affari di casa no­
stra, incurante delle obie­
zioni di chi riterrebbe più 
produttiva una ricerca sul 
terreno delle nuove rego­
le giuridiche, più che mo­
rali, in economia. Il presi­
dente della Confindustria 
Luigi Lucchini si è votato 
invece alla Grande Rifor­
ma delio Stato, lanciando 
severi rimbrotti ai politici 
di quel pentapartito di cui 
peraltro si è autopromos­
so grande elettore. Su un 
piano parallelo, e natural­
mente con maggiore si­
gnorilità, Bruno Visentini 
è venuto riflettendo, tra 
l'altro, sull'esigenza che il 
capitalismo nostrano 
conservi ben salda la sua 
struttura proprietaria, 
contro le fole «pubblicisti­
che» sollevate ad un certo 
punto dal caso Schimber-
ni-Montedison, un'ano­
malia comunque rapida­
mente normalizzata dal­
l'ascesa dell'astro Gardi-
ni. Sono in gioco, come sì 
vede, i destini strutturali e 
persino morali del capita­
lismo italiano. Proprio Vi­
sentini, in un suo recente 
scritto, ha ricordato come 
non sì tratti di discussioni 
proprio nuove, e ha citato 
il nome di Walther Rathe-
nau. 

E vero, le stesse cose 
ritornano. Le generose 
utopie dirigistiche elabo­
rate prima del '20 dal fa­
moso capitano di indu­
stria e poi sfortunato mini­
stro di Weimar possono 
essere coilegate all'im­
provviso e un po' sgan­
gherato dibattito suscitato 
dal grande padronato ita­
liano alle soglie del 2000. 
Più che Rathenau, per la 
verità, a noi viene in men­
te il personaggio su di lui 
ritagliato con irresistibile 
ironia da Robert Musil. 
QueirArnheim, animato­
re del miglior salotto vien­
nese «cultura e capitale», 
che «nei suoi libri e pro­
grammi si faceva bandito­
re, nientemeno, dell'unio­
ne tra l'anima e l'ammini­
strazione». 

Prendiamo il discorso 
di Romiti. E lasciamo da 
parte per un momento 
quanto esprima l'insorge­
re di nuove conflittualità 
tra i grandi gruppi finan­
ziari italiani (il fattaccio 
del «fuori i nomi»). Da 
parte della Fiat abbiamo 
assistito in questi anni al­
l'orgogliosa rivendicazio­
ne detta vittoria nel con­
flitto sociale dell'80. poi 
alla magnificazione dei 
successivi risultati produt­
tivi e finanziari, quindi al 
mecenatesco sostegno di 
futuristiche e arcimbolde-
sene intraprese. L'avvoca­
to in persona ha preso a 
frequentare l'Accademia 
di Francia. Ora siamo ai 
precetti morali. Le invetti­
ve romitiane del resto se­
guono di qualche settima­
na una più sofferta rifles­
sione di gruppi imprendi­
toriali cattolici sulla legit­
timazione sociale del ruo­

lo dell'imprenditore e dei 
suoi profitti (forse indotta 
da qualche rimorso per la 
politica antioperaia di 
questi anni?). Certo oggi 
nessuno potrebbe soste­
nere ragionevolmente le 
tesi del «socialismo reale-
di un Rathenau, che si in­
dignava perché negli anni 
20 «trecento persone» do­
minavano il capitalismo 
tedesco, e non conosce­
va le quattro o cinque fa­
miglie egemoni della fi­
nanza italiana. 

Ma che cosa ci offre la 
cultura del privatissimo 
capitale nostrano? Romiti 
stempera la sua «vis» etica 
in alcune raccomandazio­
ni da buon padre di fami­
glia: rispettate la concor­
renza. mantenete la paro­
la data... Visentini propo­
ne, quasi una «fase supre­
ma» del «made in Italy», 
quella società in acco­
mandita, magari «sempli­
ce», escogitata da Agnelli 
per garantirsi il controllo 
familiare della Fiat e 
('•adozione», al modo im­
periale romano, del ma­
nagement di suo gradi­
mento. Alla faccia dei 
teorici della complessità. 

E della Grande Riforma 
Lucchiniana che ne è? Se 
il governatore della Ban­
ca d'Italia chiede una de­
stinazione sociale del 
profitto e la tassazione dei 
guadagni in Borsa, la rea­
zione della Confindustria, 
di Agnelli e dello stesso 
Visentini, è pura stizza. 
Persino un imprenditore 
ideologicamente più raffi­
nato come De Benedetti 
confessa che comprare 
(specialmente coi soldi 
avuti in gestione dai ri­
sparmiatori) è più facile 
che costruire. Walter 
Mandelli. con la schiet­
tezza che gli è propria, 
con Ciampi addinttura ri­
lancia, chiedendo non so­
lo agevolazioni fiscali e 
investimenti pubblici (da 
appaltare naturalmente ai 
privati), non solo piena li­
bertà dì investire all'este­
ro, ma anche una bella 
svalutazione e, natural­
mente, denaro a basso 
costo. Insomma, la classi­
ca botte piena e la moglie 
ubriaca. 

F
rancamente 
da una cultura 
d'impresa, ora 
finalmente di-

• B B M B venuta «cen­
trale», ci si po­

teva aspettare qualcosa di 
più. Nel discorso dei 
•grandi capitalisti» di casa 
nostra si avverte però co­
me un'ansia di nuova le­
gittimazione. C'è la con­
sapevolezza che forse sia­
mo alla vigilia di una fase 
economica e sociale più 
ardua, ora che sul mondo 
soffia il vento della reces­
sione. E si mettono le ma­
ni avanti. Ma quest'impre­
sa ora «centrale» è troppo 
dimezzata da quel fattore 
dialettico del lavoro, 'or­
ganico portatore di istan­
ze di socialità, di superio­
re interesse comune e na­
zionale. È vissuta e diret­
ta, posseduta, con spirito 
troppo corporativo. Per 
questo non riesce ad 
espirmere una cultura 
credibile in questa fase. 
Per questo forse si apre 
un'occasione a sinistra. 
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• I Vent'anni dalla morte 
di don Milani. Domenica 
scorsa a Sotto il Monte, in­
contro affollatissimo presso 
la Comunità di padre Tumi­
do. Un altro, il 26 e il 27 giu­
gno, al Comune di Vicchio, 
sull'educazione alla pace, li 
priore di Barbiana ha ancora 
qualcosa da dirci? Gli entu­
siasmi del primo decennio 
sono sbolliti. Atti ponderosi 
di convegni di studio hanno, 
si, approfondito e «sistema­
to» la sua testimonianza ma 
senza, mi pare, rilanciarla e 
svilupparla. Nelle scuole chi 
lo ella come un riferimento 
necessario è guardato, for­
se, come un sessantottino in 
ritardo. 

Il '68 sì nutri di lui ma an­
che lo deformò. Ci si illuse 
di poter vincere le disegua­
glianze risparmiando la fati­
ca e II sacrificio cui Milani 
sottopose se stesso e i suoi 
ragazzi. Gli si attribuì l'idea 
che non si doveva bocciare 
nessuno, senza capire che le 
sue provocazioni colpivano 

il carattere classista della 
scuola, cioè ponevano un 
problema sociale e politico, 
non una semplificazione de­
magogica. Ci si riferi a lui 
per sostenere che i poveri 
sono portatori di messaggi 
culturali superiori mentre 
egli voleva, ai poveri, dare la 
parola, liberarli dalla inferio­
rità, "farli crescere, aprire, 
sbocciare, fruttare», col­
mando l'abisso dell'ignoran­
za e della diseguaglianza. 

A rileggerlo oggi, la carica 
demistificante degli schemi 
e dei condizionamenti cor­
renti non ha perso nulla del­
la sua forza, anzi l'ha accre­
sciuta. Perché quel che si di­
ce consumismo è diventato 
un modello di vita così pe­
netrante che riesce sempre 
più difficile resistergli. I "bu­
rattini obbedienti» sono il ti­
po di umanità voluto dal po­
tere economico e costruito 
dai media. Pattern et circen-
sei, nbenessere e diverti­
mento. Peggio ancora, per 
noi la speranza politica di 

Vent'anni dopo 
don Milani 

cambiare le cose ha subito 
delusioni brucianti. 

Non c'è libertà nell'indif­
ferenza e nel conformismo, 
Non c'è libertà se non si as­
sume fino in fondo la re­
sponsabilità delle Barbiane 
in cui ci troviamo a vivere. 
«Ognuno è responsabile di 
tutto». Ecco ciò che vera­
mente conta; e Milani lo dis­
se - lo dice! - con efficacia 
singolarissima. Controvele-
no alla rassegnazione, lezio­
ne che si conficca nella co­
scienza come un arpione. Se 
cerchi di difenderti addu-
cendo i tuoi limiti, ricorren­
do alla fatalità, o (certi catto­
lici) al peccato originale, 

don Milani non ha pietà: sei 
un vigliacco, hai rinunciato a 
quella dignità umana di cui ti 
riempi la bocca. 

In questo senso il suo 
messaggio - su chi non è 
murato in se stesso - ha un 
impatto che si può definire, 
come fu detto per papa Gio­
vanni, disalienante. Penso a 
quanto, al contrario, alie­
nante sia il messaggio elet­
torale de, ricalcato sui tran­
quillanti della pubblicità: è il 
privato la cosa che conta in 
un mondo che brucia? E co­
me fanno, certi candidati 
de, a citare Milani e a glo­
riarsene spudoratamente? 
Penso agli stimoli che i co­

munisti possono trarre da lui 
per riprendere e sviluppare 
l'intuizione berlingueriana 
dell'austerità: lotta contro 
gii sprechi, messa in questio­
ne del modo di produrre, di 
consumare, di vivere, nuova 
moralità, nuova politica. 

Mi sembrerebbe opportu­
no - è una proposta - che di 
don Milani si discutesse nel­
le Feste dell'Unità. E lo si 
facesse in relazione all'art. 3 
della Costituzione, che chie­
de alla Repubblica di «ri­
muovere gii ostacoli... che, 
limitando di fatto la libertà e 
l'eguaglianza, impedisco­
no...». Credo che don Milani 

- vita vissuta e pagine scritte 
- ne sia il più bei commento. 
La solidarietà ai livello più 
basso: ecco il suo tema di 
fondo. E dunque a scuola i) 
meno dotato, non il più bra­
vo, sia «il preferito»; si coin­
volga tutta la classe nel mas­
simo di attenzione e di cura 
per lui. 1 benpensanti non lo 
capiranno mai; ma questo è 
il valore trainante di tutte le 
relazioni umane, non solo a 
scuola, se democrazia non 
dev'essere una forma vuota. 
Mercato e competizione 
verranno dopo. 

D'altronde la grandezza 
di Milani sta nell'avere non 
enunciato principi generali 
ma dato ai suoi ragazzi tutto 
quello che «credeva, amava, 
sperava», la sua «vita intera*. 
L'amore universale, diceva 
ai cristiani traditori, è un ali­
bi per non scegliere, non fa­
ticare, non schierarsi. 

Luca Pavolini, che fu 
coimputato con lui, riconob­
be allora che di Milani nes­

suno poteva appropriarsi, 
nemmeno il Pei (qualcuno si 
risentì per la sprezzante pre­
sa di distanza all'inìzio della 
Lettera ai giudici). Ma ora, 
in tempi diventati tanto più 
duri, militami e sindacalisti 
comunisti potrebbero trova­
re in lui un rifornimento 
ideale, una carica personale 
nuova. Era un prete? Certo, 
e che prete! Ma soprattutto 
un maestro di vita per cre­
denti e atei nello spendersi 
senza riserve per gli altri. Un 
prete secolarizzato che non 
fece mai proselitismo. Somi­
glia a Bonhoeffer, il pastore 
luterano martire di Hitler, 
che rifiutava, sotto i bombar­
damenti, «ricatti religiosi» 
verso i compagni di prigio­
nia impauriti. «Quando avrai 
perso la testa, come l'ho 
persa io, dietro a poche de­
cine di creature, troverai Dio 
come un premio». L'essen­
ziale è quel «perdersi». Il do­
po, conta meno. Farebbe 
bene a pensarci anche il 
card. Ratzinger. 

2 
l'Unità 

Giovedì 
11 giugno 1987 

lìllllllllWlIlllttllllllIllllll 


